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Segreteria Regionale Toscana
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Il 3 luglio 2007, a Roma, le Segreterie Nazionali hanno discusso sull’argomento sicurezza, non solo a bordo treno, ma anche nelle stazioni e ai parchi dove viene ricoverato il materiale. 
Il giorno 6 luglio 2007 le Segreterie Regionali della Toscana, le RSU 64-PdB e le RSU 47-PdB si sono riunite a Firenze per trovare insieme il modo migliore per fronteggiare il grave problema delle aggressioni verso il PdB durante lo svolgimento delle sue mansioni. 
La situazione è diventata insostenibile.

Nessuno può nascondersi dalle proprie responsabilità affermando, come abbiamo già sentito dire dai vertici di Trenitalia, che si tratta di un problema sociale aggravato dall’indulto o peggio che l’aggressione fa parte dei rischi connessi al nostro lavoro.

NON E’ E NON DEVE ESSERE COSI’

IL LAVORATORE HA IL DIRITTO AD ESSERE PROTETTO DURANTE LO SVOLGIMENTO DELLA PROPRIA PRESTAZIONE LAVORATIVA E, NEL CASO IN CUI TALE DIFESA RISULTASSE INSUFFICIENTE, L’AZIENDA DEVE FARSI CARICO DEGLI EVENTUALI DANNI DA EGLI SUBITI APPRONTANDO, TRA L’ALTRO, UN’ IDONEA TUTELA LEGALE, NON ABBANDONANDOLO A SE STESSO DOPO AVER SUBITO UNA LESIONE NON SOLO FISICA, MA ANCHE MORALE.
Nell’incontro nazionale, dopo una lunga lista di dati statistici illustrati con lo scopo di minimizzare il problema, l’unica cosa emersa è che si è provveduto a recintare qualche parco, si sono investiti  61.000.000 € in tecnologia per il controllo delle stazioni e si è indetta un’interpellanza per costituire 11 presidi di RFI e 7 presidi per Trenitalia con compiti, mansioni e responsabilità ancora poco chiare. 
Infatti, mentre è stato precisato che i presidi di RFI opereranno in ambito stazione, e quelli di Trenitalia in treno, non è stato ancora definito il rapporto che gli agenti dei presidi avranno con il P.d.B..
La FAST Ferrovie davanti all’illustrazione di un quadro così avvilente e disarmante, ha proposto all’Azienda un sistema già collaudato e ben riuscito in passato: PIU’ PERSONALE SUL TRENO. Il CST insieme con il CTR non solo funge da deterrente contro possibili aggressioni, ma facendo controllerai, egli rappresenta anche una fonte di apporto nel bilancio aziendale. 
L’Azienda ha risposto che gli agenti del presidio di scorta ai treni faranno anche mansioni di controlleria.

MA ALLORA CHE FINE FARA’ IL CAPOTRENO?
NON SARA’ MICA UN MODO PER RAGGIUNGERE LO SCOPO DI DAR VITA AD UNA SCORTA COMMERCIALE?
Anche per questo non possiamo, noi per primi, sminuire i compiti del P.d.B.

NON POSSIAMO, ALL’ERRORE DELL’AGGRESSIONE, RISPONDERE CON UN ALTRO ERRORE: QUELLO DI NON FARE IL NOSTRO DOVERE.
COME PUO’, IL NON FARE CONTROLLERIA, 
RAPPRESENTARE UNA SOLUZIONE ALLE AGGRESSIONI?
APPARE SCONTATO CHE, IN TAL CASO, ANCOR PIU’, CERTA GENTE, SI SENTIRA’ LEGITIMATA A CONTINUARE A NON ACQUISTARE IL BIGLIETTO PRETENDENDO DI VIAGGIARE UGUALMENTE, INTIMORENDO MAGARI IL PERSONALE DI SCORTA.

IL PRIMO PASSO VERSO UN LAVORO PIU’ SERENO E’ LA CORRETTEZZA DA PARTE NOSTRA COSI’ DA POTERLA PRETENDERE ANCHE DA PARTE DELL’AZIENDA.

FARE IL PROPRIO TURNO, ANCHE E SOPRATTUTTO QUANDO SIAMO CST, E’ DOVEROSO COME PRINCIPIO E ANCORA DI PIU’ COME RISPETTO DEL COLLEGA CHE ALTRIMENTI E’ COSTRETTO A VIAGGIARE DA SOLO.

Dunque fare sì il nostro lavoro ma in sicurezza, davanti a situazioni di possibile pericolo dobbiamo far intervenire la POLFER e far conoscere il problema a tutte le persone preposte alla regolare circolazione dei treni. 
Il problema non è del Capotreno, ma di Trenitalia.

Occorre spostare la questione da chi l’ha davanti a chi se ne deve far carico, solo allora l’Azienda verrà sollecitata a trovare soluzioni più concrete e meno diplomatiche, senza avere la possibilità di nascondersi dietro rilevamenti statistici falsi e inattendibili.

Questa iniziativa serve anche a dimostrare che la protesta non è un espediente per non svolgere il proprio lavoro, ma che essa è volta esclusivamente a salvaguardare l’incolumità del lavoratore, quindi deve trovare riscontro per iscritto, la qual cosa servirà anche come prova davanti a eventuali controlli.
NESSUNO POTRA’ SANZIONARE CHI, USANDO BUON SENSO, SVOLGE IL PROPRIO LAVORO, E LA TUTELA PERSONALE VI RIENTRA DI PIENO DIRITTO.

SFRUTTIAMO LA POSSIBILITA’ CHE L’AZIENDA CI OFFRE ATTRAVERSO GLI AGENTI CHE SI TROVANO SUL TRENO IN POSSESSO DELLA CONCESSIONE DI VIAGGIO DISLOCANDOLI LUNGO IL TRENO COSI’ DA AVERE PIU’ SORVEGLIANZA E LA GARANZIA DI UN INTERVENTO PIU’ TEMPESTIVO.

Dunque seguire il proprio turno significa:

· essere corretti con i colleghi,

· in certi treni non essere da soli a scortarli.

Inoltre: 

· prestare la massima attenzione per evitare possibili situazioni di pericolo,
· non esporsi facendo intervenire più frequentemente gli agenti che viaggiano usufruendo della concessione di viaggio,
· chiamare telefonicamente POLFER, CARABINIERI, POLIZIA e rendere noto il problema all’Azienda presso più persone possibili, affinché tutti siano coinvolti e tutti si rendano conto che il problema esiste ed è serio.
Non dimentichiamo che, obiettivi comuni e strategie condivise sono gli unici strumenti validi che tutti i rappresentati dei lavoratori hanno a disposizione per espletare efficacemente il proprio compito. 

Fughe in avanti o vittimismi, se da un lato regalano fatui momenti di visibilità, dall’altro ostacolano qualunque azione sindacale: 

La controparte è quella seduta dall’altro lato del tavolo.
[image: image4.wmf]      

                                                                                       

  

       

 

 

www.fastferrovie.it

      

 


      [image: image4.wmf]                                                                                                     


